
Maltempo, Sapia: «Prevenzione
e  lavoro  ambientale  per
superare  la  cultura
dell’emergenza»

«Sono bastati pochi giorni di piogge intense per mettere in
ginocchio  un’intera  regione.  Assistiamo  in  queste  ore  ad
alluvioni e frane, strade, vie di collegamento ed edifici
distrutti, territori e campi allagati a causa dell’eccezionale
portata delle precipitazioni che hanno colpito la Calabria.

Non è però questo il momento delle polemiche e delle accuse –
dichiara  il  Segretario  Generale  della  Fai  Cisl  Calabria
Michele Sapia – ma è l’ora della responsabilità, di sostenere
un confronto tra istituzioni, autorità e parti sociali per una
vera e propria pianificazione regionale per contrastare il
dissesto idrogeologico, mettendo al centro la prevenzione, il
lavoro ambientale-forestale, il valore del presidio umano e la
multifunzionalità del bosco.

Sono indispensabili responsabilità e consapevolezza che tali
fenomeni  atmosferici,  così  violenti,  sono  destinati  ad
aumentare, come diretta conseguenza dei cambiamenti climatici
in atto.

La soluzione più adeguata, per arginare le continue emergenze
in un territorio come la Calabria che, come rileva l’Ispra, ha
il  primato  di  essere  la  regione  italiana  più  esposta  ai
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fenomeni  alluvionali,  è  quella  di  ingenti  investimenti  in
prevenzione.

Occorre – continua Sapia – una pianificazione trentennale che
consideri la vulnerabilità del territorio calabrese, la sua
particolare conformazione, segnata da ripidi pendii e migliaia
di  corsi  d’acqua,  che  con  le  piogge  possono  rapidamente
ingrossarsi,  ma  anche  contrastare  la  cementificazione
selvaggia,  evitando  di  costruire  in  aree  a  rischio.

Fondamentale sarà inoltre un piano di riforestazione in quelle
aree danneggiate, la manutenzione e il controllo dei corsi
d’acqua, migliorare le infrastrutture ambientali esistenti e
costruirne di nuove progettate per resistere a questi eventi
atmosferici estremi, per garantire la sicurezza di popolazioni
e attività produttive.

Ma tali propositi rischiano di restare soltanto sulla carta,
se non sarà valorizzato in Calabria il lavoro nei comparti del
sistema ambientale e agricolo, con i lavoratori che dovranno
essere i veri protagonisti di queste politiche di prevenzione
e  tutela  del  territorio  calabrese,  al  centro  di  quella
necessaria  transizione  ambientale  e  sostenibile,  che  dovrà
garantire prima di tutto sicurezza e presidio umano, recupero
di intere aree abbandonate, sviluppo e miglioramento delle
opere infrastrutturali, nel solco di quanto fatto a partire
dalla  metà  degli  anni  Cinquanta  dagli  operai  forestali  e
addetti alla bonifica: interventi di sistemazione idraulica,
consolidamento  di  terreni  franosi,  rimboschimento,
realizzazione  di  infrastrutture  civili  con  conseguente
miglioramento  della  qualità  della  vita  delle  popolazioni,
tutti  interventi  che  hanno  generato  sicurezza,  servizi  e
opportunità.

Il dissesto idrogeologico in Calabria rappresenta una delle
principali  sfide  ambientali  e  sociali  e  come  tale  va
affrontata, attivando sinergie che favoriscano il dialogo tra
i soggetti interessati, con l’ausilio di università e centri



di ricerca, sostenendo l’importante lavoro di chi opera per la
messa  in  sicurezza  del  territorio  e  favorendo  un
indispensabile  ricambio  generazionale  per  immettere  nuove
energie, nuovi profili professionali e competenze, tecnologie
e  intelligenza  artificiale  al  servizio  dell’uomo  e  delle
comunità.

Solo insieme, in un’ottica partecipata e in una visione lungo
periodo – conclude Sapia – sarà possibile interrompere la
“cultura dell’emergenza”, consapevoli che le risorse per la
prevenzione  e  il  lavoro  agro-ambientale  rappresentano
investimenti per un futuro del territorio più sicuro, meno
vulnerabile a fenomeni di erosione, frane e alluvioni, più
green e sostenibile, aperto ad occasioni di sviluppo, specie
per le future generazioni».


